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BOCCACCIO RÉTORE NEL «PROLOGO » 
DELLA « FIAMMETTA » 


Che il Boccaccio sia stato un grande rétore l'abbiamo sentito 
ripetere tante volte: anche quando sedevamo sui banchi scolastici, 
sebbene il termine « rettorica » apparisse usato più che altro nel 
senso negativo di « non-poesia », « insincerità poetica », « artificio » 
e non in quello che adesso ci sembra più legittimo di « bello 
scrivere »,. « raffinata ambizione stilistica» e — insomma — 
«ars dictandi » secondo una grande tradizione di cultura. Dalla 
ingombrante e fastidiosa « rettorica » del periodo giovanile ci si 
diceva che il B. riusciva a liberarsi soltanto col « Ninfale Fieso- 
lano », ma non ne rimaneva immune nemmeno in tante pagine 
del suo immortale capolavoro... In realtà, al concetto di un B. rétore 
contraddice il giudizio che correntemente si dà del Ninfale Fieso- 
lano. come di un prodotto semplice, ingenuo, nativo e spontaneo, 
mentre sarebbe da vedere se non sia tutto il contrario e se con 
buona documentazione (mi propongo di ordinare un abbondante 
materiale che ho già raceolto) non si possa dimostrare che anch’esso 
è invece il prodotto di un’arte quanto mai consumata, scaltra ed 
intelligente benchè graziosamente atteggiata nei modi e nel lin- 
guaggio della tradizione popolaresca (come prima si era impaludata 
negli schemi stilistici aulici) e, sotto il vezzo della « faciloneria », 
consapevole dei più riposti artifigi retorici. 

Nella nozione di un B. « rétore » larga parte è riservata alla 
« Fiammetta », anzi al « libro chiamato elegia di Madonna Fiam- 
metta, da lei alle innamorate donne mandato » (nota il linguaggio 
curialesco, latineggiante e numeroso fin dal titolo, con l’inversione 
sintattica, il verbo respinto in fondo e le rime dei participî). Orbene, 
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se nella finzione letteraria questo libro altro non è che una lunga 
lettera autobiografica di Fiammetta, tale carattere epistolare salta 
fuori più che mai evidente nel « Prologo », vera e propria lettera 


di presentazione con cui il Boccaccio, già entrato (secondo la fin-. 


zione) sotto i panni solennemente e tragicamente drappeggiati 
della misera Fiammetta, viene porgendo il suo diario a quelle nobili 
donne — appunto — sue lettrici, e intanto giustifica se stesso, pre- 
vede le obbiezioni, si scagiona, anticipa fatti e conclusioni. 

A questo punto il Viscardi ci soccorre con i suoi studi sul 
carattere retorico dell’epistolografia medievale (1): e noi possiamo 
esaminare come il carattere epistolare della « Fiammetta » giu- 
stifichi nel suo autore il particolare impegno stilistico. Le pagine 
del « Prologo » sono quanto mai sintomatiche, al riguardo. Per for- 
tuna il resto del romanzo ci concederà qualche felice momento di 
distensione. Ma qui, no. Boccaccio scrive una lettera e sa che deve 
essere una bella lettera, elegante, ornata, carica di fronzoli, di intel- 
lettuali compiacenze per i costrutti ardui e pesanti: insomma, un 
discreto mattoncino di quelli che al lettore moderno fanno passar 
la voglia di proseguire la lettura. Tuttavia, se vogliamo capire 
l'impostazione del libro dobbiamo — pure — partire di qui e co- 
minciare a studiare qui le scoperte intenzioni dell’autore. Per chi 
sappia leggere, nel « Prologo » c’è tutta la « Fiammetta »: tutta 
beninteso, eccetto il respiro poetico, che — sì — vorrebbe, qua e 
là, timidamente liberarsi, ma viene soverchiato ogni volta dalla 
grave mora della disciplina scolastica. Queste pagine rimangono, 
invece, un bellissimo saggio di letteratura @lebéespe, nè d'altronde, 
bisogna dimenticare quanto la « Fiammetta » è stata letta e stu- 
diata, insieme col Decameron, per il suo pregio di saggio stilistico, 
e quanto il suo modulo prosastico ha servito d’esempio ai letterati 
italiani per lunga seguente tratta d’anni. 


(1) ANTONIO VISCARDI, Le Origini, Milano, 1939: «... la tecnica epistolo- 
grafica — in servizio della quale specialmente si impartiva nelle scuole me- 
dievali l'insegnamento della retorica — ... » e per la quale si sceglieva lo stile 
(umile 0 medio o sommo) «in rapporto alla varia importanza e alla varia 
levatura dei personaggi cui le epistole eran dirette » (p. 271). Se la « Fiam- 


metta » è un’epistola diretta alle dame di corte, sarà legittimo e necessario 


in essa — quindi — il ricorso allo stile « grande ». 
Nell'opera citata del Viscardi cfr. inoltre, sull’epistolografia medievale, 
le pp. 224 sg., 226, 227, 284, 369. 
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« Suole a’ miseri crescere di dolersi vaghezza, quando di sè 
discernono o sentono in alcuno compassione. » 

L’elocuzione (lessico e sintassi) è letterariamente studiata e 
or sostenutezza di discorso appare LA mai alla sempli- 





scernono o sentono » il B. abbia voluto esprimere la to del desi- 
derio, anzi dell’ansia, negli afflitti, di un dono di pietà altrui (la 
scelta dei sinonimi indicherebbe una tensione dell’animo nello 
spiare e nel cogliere di questa pietà, i sintomi concreti sui visi o 
nelle voci). Ma il tono della frase è perentorio e troppo fermo per- 
chè vi si noti un’eco di lagrime. Nè qui nè in altro luogo del Pro- 
logo si può affermare che Fiammetta parli davvero con voce di 
pianto. La pagina si apre con una togata, sentenziosa enunciazione 
del tema generale che si attende di mostrar valido anche nel caso 
particolare e che più d’una volta verrà stemperato in prolissa nar- 
razione. 

Tale genere di esordî gnomici era già stato caro alla tradi- 
zione retorica latina e qui conferma un’intenzione letteraria. In- 
fatti le proposizioni che da questa si snodano e che devono svi- 
luppare — come in ogni buona « oratio » — il concetto enfatica- 
mente annunciato in testa alla pagina, si avvolgono in una solenne 
complessità di discorso architettonicamente curato. Risalta subito 
l’artificiosa costruzione del periodo nel paludamento dell’ipotassi 
degli incisi, delle inversioni, nonchè nella sonorità del « cursus ». 

Ne risulta compromessa l’immediatezza emotiva della pagina, 
nonostante l’esplicita protesta della veridicità e della « pietà » della 
storia, cioè d’un suo valore d’esperienza vissuta e sofferta: con voca- 
bolo moderno, scontata. 

Veridica, anzi veritiera, la triste vicenda. Questo motivo stava 
particolarmente a cuore al B., il quale, più avanti uscirà in una 
confessione — o pseudo confessione — significativa ad ogni modo: 

. quantunque io scriva cose verissime, sotto sì fatto ordine l’ho 
disposte, che eccetto colui che così come io le sa, essendo di tutto 
cagione, niuno altro, per quantunque avesse acuto l’avvedimento, 
potrebbe chi io mi fossi conoscere... » Queste parole, messe in 
bocca a Fiammetta sembrano tradire una reale preoccupazione 
dello scrittore visibilmente e tenacemente legato a certe premesse Bberame, 
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È puedo pdoliegotit, recto la tuuchditue uedieroli Îetio 
— d'utobiografiché) tantneetarmamerera efandote,, le lievi maglie 
della finzione scenica. Nel Prologo, intanto, protestà di aver fatto 

| materia di racconto non « favole greche ornate di molte bugie », a 
bensì « amorose » e lungamente sofferte battaglie, cioè « casi » per- ;\ ì 
sonali e concreti (l’antitesi dei termini « favole » e « casi » non è | 
| 








arbitraria) che hanno scavato un profondo solco nella stessa parte 

fisica della persona, pressochè distruggendone il maggiore e più 

gradito pregio, l’« amata bellezza »: tocco di psicologia femminile 

che apparirebbe ben commisurato alla situazione descritta, se riu- 

scisse veramente a impregnarsi di languida nostalgia o di patetico ) 
rimpianto o di amaro e chiuso dolore. Invece, nella freddezza espo- o 
sitiva delle enumerazioni, questo particolare, sebbene rilevato a 

guisa di suggello del discorso, risulta notevolmente impoverito, anzi 

svuotato del tutto. 


Anche le righe conclusive del Prologo ribadiscono la presenza du 
sotto la finzione letteraria/dlunueroe propsto motivo autobiografico 
dello scrittore: A ye cable € toffiuatareak vede 

«... quali nella mente io ho sentito e sento l’angosce, cotali Ì 
l'una (la memoria) profferi la parola, l’altra (la mano) più a tale 
uficio volonterosa che forte, le seriv ES ) 

s un ( quoto ella = 

E facile ebiettaze the)queste righé, Hi per sè, non dimostre- i 
rebbero nulla se non fosse già documentato per altra via, ucoehe É ua todi 
Qfuindi tacrceitazione=ne la-de Ho_eppertans a>Gua uetore 
dexe>prerctestimonia® quest’insistenza su di un mito scenico, su . 
di una finzione letteraria e questo sforzo dello scrittore di operarne Lebrriamido 
la rivalutazione su di un piano realistico. 













AV c he 











Ad ogni modo, il autobiografico (la xcommozione) 
. lteccitazion® liesplosione del sentimento) Afpabirà dominato inele qui, Coup 
La tutto il libro, eeme-qui, dalle superiori esigenze della retorica re- 
golare cadenza d’un discorso costruito classicamente. Il prevalere 
dell’attenzione lessicale, rettorica, stilistica indica fin d’ora st=di» lameuna 
di aeco Yello scrittore lai i i-daiter- 
ali contingent? della passionalità, in-un'atmosfera-AMindisinteres 
Nel Prologo, però, l'assenza d’una turbata partecipazione al { 
tema da parte dello scrittore (condizione favorevole, in genere, alla | 
serenità del fantasma poetico) diviene, in certo senso, indifferenza. 
Questa pagina rimane oppressa sotto il repertorio logico-formali- 
stico dell’ars dictandi medievale. Scarsi accenni ad una sobria 
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essenzialità di notazioni, scansando le frondose sovrastrutture ora- 
torie e stilistiche, rimangono —;n nel loro stesso isolamento. Mo papi Asl'efuma 
È a, 
e pe e RA 
# «... o nobili donne, ne’ cuori delle quali amore più che nel 
i fia n Dio. TO Tenente dimgraco CITI reg, Act 
pr: (oaprattuttoqper (suggestione di quell’umano « forse », sospeso in 
Nar” una trepida incertezza di malinconico altruistico desiderio ai con- 
fini della propria delusa speranza) @rip@gmestocfrananzento il lettore 
gode di rico ongsgere un palpito delicato e sincero e come un dolente 
sospiro di &ziense la clausola ritmica (« feliceménte > dimé- 
ra » è un cursus planus) donal'fffetti una stspesa do lcezza,-comè 
su immagini di cose lontane. Nel periodo deliberatamente avvolto 
in una scoperta ambizione di letteraria solennità oratoria (Fiam- 
metta è in tutto il prologo l’oratrice alquanto compassata d’una 
pena che ella asserisce ma che, in realtà, non sembrerebbe strug- 
gente), queste parole si sospendono in un tono tutto proprio e rie- 
scono ad isolare, nella felice intimità dell’inciso, una sincera effu- 
sione di pathos raccolto e pudico: l@ sorregge una scorrevolezza 
di voci, di ritmo, di suoni, in cui si profila la serena e libera nobiltà 
d’una prosa elegante e armoniosa. Il B. troverà nel Decameron 
quéll’ampio respiro, quel metro perfetto, quella limpida scrittura, 
di cui già qui troviamo quanto mai frammentaria ma confortante 
promessa. 
In questa frase in cui troviamo accostati i concetti di « nobiltà » . 
e di « armore » parrebbe di scorgere una lontana reminiscenza stil- 
novistica. Del resto « nobili » e « dimora » traducono letteralmente 
i termini « gentile » e « ripara » dalla canzone del Guinizelli « Al 
cor gentil ripara sempre amore ». Ciononostante sono profonda- 
mente diverse le ragioni storiche per il cui il B. sembra riprendere 
qui un vecchio tema. Mentre il Guinizelli (che, dal canto suo era 
erede d'una remota tradizione poetica e non un radicale novatore 
come per lungo tempo s’è detto) aveva assunto quella afferma- 
zione a dogma centrale della sua‘ « mabttera », cioè maniera o poe- 
tica, con un intento di elevazione spirituale di mistica idealizza- 
zione (e sia lui che tutta la scuola avevano posto in risalto il carat- 
tere tutto intimo e punto biologico di tale « nobiltà » o meglio 
« gentilezza »),invece il B., per nulla preoccupato del carattere spe- 
culativo della questione, attua su di un diverso piano l’accosta- 
mento dei due termini. 
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Una prima indicazione ci viene fornita dalla sintassi. La vera 
e propria reminiscenza stilnovistica (« ... ne’ cuori delle quali amo- 
re... felicemente dimora »: dove, tra l’altro, quel « felicemente » 
denuncia una particolarissima condizione psicologica, che non 
avrebbe interessato il legislatore stilnovistico) si chiude in un in- 
ciso, mentre il massimo vigore d’espressione si concentra nelle 
due parole (« nobili donne ») che, sotto specie di caso vocativo, fun- 
gono, poi, da vero soggetto logico di tutto il periodo e, infatti, ne 
occupano anche topograficamente il posto centrale. La definizione 
«nobili donne » (cioè: signore o dame dell’alta società di corte, 
alle quali Fiammetta si rivolge) caratterizza l'atmosfera cortese e 
cavalleresca di tutto il romanzo e sintetizza il tono aristocratico 
dell'ambiente. Puntudlizzandone la cordiale. famigliarità, circo- 
scrive una serie di esperienze ed illumina la natura dei loro rap- 
porti reciproci. 


Frequente onore di citazione da parte dei critici hanno avuto 
alcune righe di cui qui si è già parzialmente discorso: 


._ «Voi, leggendo, non troverete favole greche ornate di molte 
bugie, nè troiane battaglie sozze per molto sangue, ma amorose. » 
Lo Zonta intende questa dichiarazione come un esplicito pro- 
gramma di realismo. Nel Filocolo, nel Filostrato, nel Teseida, 
egli dice, 


« l'elemento personale è lo scopo ultimo del poeta, il quale 
però si cela ora sotto vesti greche o troiane, ora sotto un’armatura 
medievale. Nella « Fiammetta » invece il B. getta ogni velo e rap- 
presenta. sè e la donna sua tali quali erano, o erano stati, senza 
infingimenti. Questa è la nuda storia di un amore ardente, esposto 
nella sua reale essenza... Il B. in tal modo componeva la prima 
storia di un amore naturale, realmente espressa, e precorreva così 
i temp moderni... » (1) 

Con più stringente proprietà di linguaggio critico e maggior rigore 
nell’impostazione del problema storico, il Russo nota: 

« ... in B. c’è soltanto il rimpianto per l’individuo, per l’uomo 


in sè e per sè, per le sue disavventure amorose e la sua sfortuna 
economica che lo toccavano come uomo. Sparisce la famiglia, la 


(1) G. ZONTA, Storia deila letteratura italiana, Utet, 1930, vol. II, tomo 1° 
p. 270. ala 19% ne 


MAE tit nt Bilo 
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politica, la città, e c'è il compatire, il sommesso acconsentire alle 
5 pene, alla disperazione di un cuore umano. Ci ritorna la voce di 
| Fiammetta, nel Prologo del suo romanzo... È il dramma intimo che 
| ora tenta e prende la fantasia dello scrittore. » (1) 

2 L'affermazione boccaccesca dell’abolizione dell'apparato epico- 
classico-mitologico, a dire il vero, non sembrerebbe scevra di una 
certa intima contraddittorietà con la realtà effettuale delle cose. 
Nella Fiammetta l'elemento epico-classico-mitologico non solo non 
manca: anzi, tutti sanno quanto sia — spesso — fastidioso e in- 
gombrante. Ciò vuol dire che il B. dava alla sua affermazione un 
significato particolare e relativo, non generale e assoluto. Egli non 
voleva negare le fonti classiche del suo lavoroybensì voleva preci- 
sare un diverso atteggiamento nei loro riguardi. Ricordi e remi- 
niscenze del mito e della letteratura latina venivano a lui ormai 
direttamente, non attraverso gli schemi romanzeschi abituali. Non 
più il romanzo, caro alla tradizione medievale, di argomento epico- 
classico-mitologico, ma il romanzo « moderno » che non riconosce 
altra impalcatura o struttura che quella fornita dallo sviluppo rea- 
listico d'una vicenda contemporanea e ambientata sullo stesso no- 
stro terreno geografico (2). Lo spunto non è avventuroso, ma vero "2 
simigliante, Sn Rec Narrazione Rn eni, 
mitiche, leggende, favole da cantastorie. Si chiarisce il definitivo 
distacco del temperamento dello scrittore dalla sensibilità epico- 
cavalleresca, che era stata del Medio Evo, ad un diverso concetto 
del motivo cavalleresco: quello appunto al quale si è già alluso a 
proposito della « nobiltà » delle « donne » cui Fiammetta si rivolge. 
Il brano programmatico sul quale verte ora il discorso sem- 
bra significare — inoltre — l’arrivo in primo piano, nella coscien- 
za artistica del B., del tema dell’« Amore ». Ne troveremo nel Nin- 
fale Fiesolano ulteriore e (poichè non più polemica come qui) più 
probante dimostrazione: vi si consideri, nelle prime ottave, l’ana- 
fora sul tema di « Amore » ispiratore e la conclusione: « Amor mi 
sforza ch'i’ dica*un’amorosa storia molto antica ». Ma se con la 
« Fiammetta » il B. riesce a svincolarsi definitivamente da certe 
definitive ‘abitudini (abolisce l'elemento allegorico, il didascalico, 


(1) G. Boccaccio, Il Decamerone, a cura di L. Russo, Firenze 1944 p. 400. 
(2) Ho usato l’espressione « romanzo moderno » ma altrove ho ritenuto 
opportuno un particolareggiato discorso sulla « modernità » della Fiammetta, 
diudiaziencinaid (in « Convivium » dimprossime—-e@igior@)> 


119, 56, pprdo3:207)» 














8 SAGGI DI UMANISMO CRISTIANO 





l’avventuroso), il Ninfale Fiesolano segnerà la purificazione anche 
da altri elementi negativi che nella Fiammetta continuano ad 
esistere ( là utobiograficg, l'invadenza dei ricordi mitologici 
come delle scoperte reminiscenze classiche, la prepotenza del tono 
rettorico e letterario)-lasciando quasi assolutamente libero il campo 
a quel tema « amoroso » che qui è, sì, dichiarato esplicitamente 
come precipuo, ma finisce poi col rimanere spesso esteriore, inci- ‘ 
dentale e formale. 

AI contrario di quanto avverrà nel Ninfale Fiesolano, nell’Ele- 
gia prevale, molte volte, sopra il puro interesse narrativo quello 
stilistico erudito. La preoccupazione della « bella » scrittura, l’am- 
bizione di una dignitosa immagine di sè come scrittorexda lasciar 
in chi legge, l’attenzione all'eleganza del dettato e l’ostentazione 
della propria cultura stanno al posto di quella promessa « storia 


(com ne Vele) spirituale »\o/« esplorazione, introspezione » psicologica. («... gli, 


o 


impetuosi-sospiri, le dolenti voci e li tempestosi pensieri... »). Ma è 


Pace qui il punto: il B. era in grado di promettere un lavoro di 


(cone SR db), 


« introspezione psicologica »? Il prevalere del gusto letterario sul 
gusto poetico può ben derivare dal fatto che il B. non ha una vera 
e propria « storia » da narrare, ma deve piuttosto descrivere una 
condizione spirituale e non è in grado di reggere troppo a lungo 
nel difficile impegno. Egli non può scandagliare troppo profonda- 
mente gli abissi dell'anima umana, penetrando nei meandri della 
coscienza: e sarebbe vano pretendere questo da lui. Perciò egli 
imposta il suo libro su di uno stato d’animo sufficientemente ele- 
mentare e riempie pagine e pagine senza mai approfondirlo. Te- 
nendosi alla superficie continua a girare attorno al suo tema con 
prolisse amplificazioni verbali. Sarà nel Ninfale Fiesolano che cer- 
cherà di disincagliarsi da questa immobilità impostando una trama 
narrativa (anzichè descrittiva) su di una molteplicità di toni. Indi- 
viduerà psicologicamente due protagonisti e tre o quattro perso- | 
naggi minori, ambienterà la scena in un’atmosfera d’idillio, con 
precisi contrappunti corali. Nell’«Elegia», invece, tolta Fiammetta, 
rimane ben poco: non iambiente poetico, non personaggi con- 
creti. Fiammetta, del resto, si può dire che viva solo nelle parti 
narrative. Non certo nella ridondanza retorica dei soliloqui. Soli- 
loquio è questo Prologo monocorde e teso tutto su di un unico 
tono dalla prima parola: all'ultima. Ci si illude qua e là, di sentire . 
scongelarsi in un vocabolo, in un’espressione meno insistita, la 
massa compatta che le parole fanno con le figure rettoriche e con 
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gli artifici metrici. Pare di poter cogliere frammenti, ma, poi, ricol- 
locandoli dentro la serie delle righe, li riperdiamo. « Li dilicati 
visi con lagrime bagnerete »: la contemperanza d’un ritmo giam- 
bico catalettico, nella prima parte, modulata sul colore delle «i » 
(« li dilicati visi » è, inoltre, un settenario) con l’aspettazione che 
è implicita nella ‘clausola (« lagrime bagnerete » è un « cursus 
velox); il ricorso alla costruzione inversa, la preziosità, nuova nella - 
pagina, di quell’aggettivo (« dilicato » si stancherà soltanto più 
tardi in obbligatorietà di funzione esortativa: qui esso ci trova 
ancora vergini); questo e forse anche dell’altro che non si lascia 
afferrare dalle tenaglie, ma rimane nell’aria, sembra svelare un’im- 
magine di grazia, d’incantata leggerezza, di tenue sensualità. Alle 
antinomie della « Fiammetta » tra la vita e la letteratura, tra la 
realtà e la scuola sembra affiancarsi; qui, l'opposizione fra la pas- 
sionale drammatidladella materia autobiografica e il suo purifi- 
carsi in visione leggiadra e in gentile vagheggiamento. Così qui 
l'affanno si mitiga in silenzioso compianto con tono di elegiaca 
soavità. Ma se collochiamo nella sua sede topografica il frammento, 
lo sentiamo na I tensione pletorica delle parole logore 
e trite dall'abuso e dall’enfasi: si veda come, mediante sinonimi» 
antitesi e derivazioni, siano stancatiynel Prologo i concetti di: feli- 
cità, dolore, miseria, pietà, lagrime. Il fatto è che si trattava di un 
artificio tecnico largamente in uso, anzi prescritto nel Medio 
Evo. (1) x 

Riassumendo: tutto il Prologo non è,nello schema epistolare, 
se non un’esercitazione letteraria e rettorica- che nessun entusia- 
smo lirico e nessuna agilità discorsiva riescono a sollevare in aere 
più spirabile. Il tema è svolto con monotonia scoraggiante e nel 
resto del libro saranno frequènti le pagine come questa. Ma non 
mancheranno aperture seducenti su ben diversi orizzonti poetici, 
e varrà la pena d’affrontare la lab riosa trav sata con la speranza ; 

«di qualche buon incontro. a uk uo ae vel inuolo fl orpermore 
- antotica peli: a pes cbeat Ruetro la roffiunfinitia crpeniunra (Huma e ('etucoria 

veblicio Fella valina. DARIO RASTELLI 


(1) Qui e,qua e là, anche altrove il lettore ha già capito che il riferi- 
mento bibliografico più ovvio è ad: ALRRE@0 SEMASANI, Tradizione e poesia 
nella prosa d’arte italiana dalla latinità medievale a G. or. , Genova, 
1934, passim, 
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